
U 
na piccola valle 
chiusa, la val 
Tramigna, cir-

condata e quasi soffoca-
ta da due ampie vallate, 
d'Illasi e d'Alpone che la 
fiancheggiano e la sovra-
stano ai lati, la imbava-
gliano; cerca nell'iris, nel-
la fantasia, nella organiz-
zazione, nelle sinergie, 
una sua specificità, uni-
ca, bella, curiosa e pre-
ziosa. 

     E' caratterizzata da un 
elevato tasso di biodiver-
sità vegetale spontanea, 
da elementi naturali e 
paesaggistici estrema-
mente importanti, come 
le acque risorgive, le for-
mazioni carsiche, ampie 
zone boschive, i borghi, i 
muretti a secco, e da bio-
diversità agricola con col-
ture di storico pregio, la 
vite, l'ulivo, il ciliegio e, 
appunto, l'iris.  

     L’interesse turistico, lo 
sviluppo urbanistico ed 
economico e il lieve in-
cremento demografico, 
si sono fermati a Soave, 
città senza dubbio di no-
tevole interesse; finora 
però ha rappresentato il 
limite oltre il quale il visi-
tatore difficilmente si 
spinge ed oltre il quale si 
arresta anche lo sviluppo 
territoriale e socio-
economico.  
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LA TRADIZIONE DELLA COLTURA 
DELL’IRIS, NELLA VAL TRAMIGNA 
Come, la coltivazione di questo fiore, chiamato anche gladiolo, abbia 
rappresentato il sostentamento economico di un’intera Comunità 
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     I ciliegeti e gli uliveti sono per 
la gran parte scomparsi, così co-
me le coltivazioni degli iris, i rela-
tivi mercati di vendita e tutta la 
manodopera necessaria per la 
coltivazione e trasformazione. 

     In val Tramigna per molti anni 
intere famiglie si sono dedicate 
alla pulizia, essicazione e vendita 
dei "gadòi" come vengono chia-
mate in dialetto queste pianticel-
le; un tempo ricoprivano le colli-

ne della val Tramigna da Campia-
no a Cazzano, e anche le zone 
contermini, fino ad arrivare a 
Soave, di un colore blu e con un 
profumo intenso. Così fino a circa 
il 1970.                                                                                               

     Oggi di tutto questo resta il 
ricordo, una tradizione da conser-
vare e tramandare come patrimo-
nio culturale e testimonianza del-
la vita contadina di un tempo. 
Ogni anno si tiene ancora, nella 

frazione di Campiano, la Festa 
dell’iris per conservare la memo-
ria dei riossi che hanno sfamato 
molte famiglie in tempi non tanto 
remoti e promuovere la bellezza 
di questo territorio.  

     Ne parliamo con Mario Fiorio, 
nato e vissuto a Cazzano, oggi 
residente a San Bonifacio; per 
età e lucidità, giuste entrambe, è 
in grado di ricordare e raccontare 
con precisione. Anche nella sua 
famiglia si dedicavano a questa 
attività, lui stesso ne ha preso 
parte da bambino; e oggi conser-
va le foto in bianco e nero che 
riproponiamo in questi tre inter-
venti. 

     Da giugno a settembre, finita la 
raccolta delle ciliegie e del fru-
mento, in attesa di dedicarsi alla 
vendemmia, col tempo libero da 
grossi impegni e nella necessità di 
utilizzarlo utilmente, ecco il lavo-
ro dei "gadoi"; la pianta doveva 
essere matura, in terra da tre an-
ni, si cavavano le radici, da una 
parte i rizomi, belli, grossi, pronti 
per essere lavorati, dall'altra la 
parte filamentosa delle radici vere 
e proprie, che andavano ripianta-
te in buon ordine, in fila, per ga-
rantire la continuità della produ-
zione. 

     Si seguivano le vecchie tradi-
zioni, in base alle quali si ricorda-
va che a Cazzano vi era addirittu-
ra un mulino fino alla fine 
dell''800 nel quale i rizomi, puliti 
e seccati, venivano macinati e si 
produceva una farina che, con 
successivi passaggi, costituiva la 
base per profumi e cipria con 
l'aggiunta di altri ingredienti. Di 
più non si sapeva, ma in seguito, 
chiuso il mulino, venivano com-
pratori da fuori nei giorni della 
Fiera, ma anche qualche com-
merciante che andava casa per 

File di gadoi infilati nella gaeta, posti ad essiccare davanti 
alla finestra verso il sole  
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casa, un certo signor Lucchi per 
esempio, di Badia Calavena. 

     Difficile quantificare e dare nu-
meri, in ogni caso la memoria ri-
corda questa attività come buona 
integrazione delle entrate fami-
gliari, diversa dalle normali entra-
te del lavoro in campagna che 
prevalentemente era ripagato in 

natura, sacchi di pannocchie, di 
grano o legna da ardere; qui i 
compratori scucivano soldi! Un 
po' come l'allevamento dei bachi 
da seta, rigorosamente fatto in 
casa con le foglie di gelso o la rac-
colta della lana delle pecore che 
tanti avevano in cortile: attività 
collaterali importanti e per lo più 
riservate alle donne, perché il la-
voro non era pesante e le donne 
sapevano essere pazienti; le gio-
vani poi dovevano provvedere 
alle spese della dote matrimonia-
le. 

     I rizomi, più esattamente "i 
dritti", dovevano essere lavati 
bene e liberati della buccia, con 
un coltellino speciale che ognuno 
si realizzava in proprio rivolgen-
dosi al "majaro", il fabbro del 
paese, scegliendo il legno adatto 
per l'impugntura, robinia o cor-
niolo, e modellandolo a dovere; 
pare che di questi coltellini spe-
ciali non se ne trovino più in cir-
colazione, nemmeno nei mercati-
ni di antiquariato. Una volta pe-
lati venivano immersi nell'acqua, 

lavati bene, e poi infilati con 
un'"ucia da basto", i grossi aghi 
dei sellai, in un filo di "gaeta", 
gavetta, spago lungo, robusto e 
sottile, e appesi in lunghe file 
affiancate al sole, per essere sec-
cati. 

     E se per caso un bambino in 
quel periodo aveva problemi con 
la dentizione, gli si dava uno di 
questi, "el dentarol", duro e sec-
co, per facilitare l'uscita del den-
te; mancavano allora gli attrezzi in 
plastica che oggi riempiono le no-
stre case. Per fine agosto i 
"gadoi" erano pronti, per la fiera 
della seconda domenica di 
settembre e per i commercianti. 
In quella società i tempi e i ritmi 

erano sicuri e ripetitivi  ◼                                                                                                                        
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